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Antifascismo 
iaiicFuiO 

la limpidità 
di Curiel» 

Recentemente è stato pubblica' 
to da Mondadori II libro di Gian 
Carlo Pajetta ili ragazzo rosso va 
alla guerra» dove l'autore, alle pa­
gine 28 e 29, scrive su Eugenio Cu­
riel quanto segue: *Un giovane di 
Indubbio valore Intellettuale ani­
mato da un forte Impegno e da 
una severità con cui (ma questo 
credetti di capirlo più tardi) cerca­
va forse di cancellare la zona 
d'ombra che v'era nel suo passato. 
Cosi penso to, da quando un docu­
mento rinvenuto da uno studioso 
negli archivi della Polizia dice che 
Eugenio Curiel, dopo l'arresto, per 
cui finì al confino, non si compor­
tò da comunista: 

Al fine di permettere al lettore 
di potersi formare In proposito 
un'opinione esatta, si fornisce qui 
la documentazione di come si sono 
svolti l fatti. 

I Verbali degli interrogatori 25 e 

29 giugno 1939 
1) Essi sono redatti con uno stile 

Inconsueto per la Polizia, e cioè 
non «a domanda risponde*. 

2) È assurdo che ti primo verba­
le porti la data 25 giugno, quando 
Curiel fu arrestato a Trieste II 24 
giugno 1939, tanto più che gli in­
terrogatori si protrassero per mol­
te settimane. 

3) I verbali, non portando la fir­
ma originale di Curiel, potrebbero 
essere stati prefabbricati con noti­
zie raccolte dal confidenti della 
Polizia o tratte da precedenti In­
terrogatori di altri detenuti. 

4) Oppure Curiel ha agito d'a­
stuzia allungandosi oltre misura 
per non dire alla fine niente di 
compromettente per sé e per altri. 
Ciò gli fu possibile per l'esperienza 
acquisita a Padova, quando riuscì 
ad Infiltrarsi come redattore nel 
giornale universitario fascista *I1 
Bo; senza smascherarsi e con ti 
benestare del Pel e di altri partiti, 

da lui Informa ti. E ciò per svolger» 
vi una sottile opera di risveglio 
delle coscienze In senso critico 
verso II fascismo. 

Sul contenuto del due verbali e 
de! rapporto Informativo su Euge-
nlo Colorni dalla direzione di Poli* 
zia al Ministero Educazione del 28 
marzo 1940 

Ammettiamo pure per Ipotesi 
che l due verbali siano frutto 
esclusivo delle dichiarazioni di 
Curiel. 

1) Nel due verbali vengono am­
messe notizie già a conoscenza 
dell'Inquirente e vengono citati 
nomi di persone che si trovavano 
al sicuro a Parigi, oppure già In 
carcere o al confino; ciò è dimo­
strato dal fatto che dopo l'arresto 
di Curiel nessuna conseguenza o 
danno ne sono derivati per coloro 
che agivano nella clandestinità. 

2) Lo stesso vale per quanto ri­
guarda Il rapporto Informativo 
della Direzione della Polizia su 
Eugenio Colorni. Colorni e l nomi­
nati socialisti Faravelll nonché 
Luzzatto, Treves, Morandl, Sassu, 
dirigenti del 'Centro Interno so­
cialista*, non potevano essere dan­
neggiati perché già al confino e In 
carcere, come nello stesso rappor­
to Informativo viene riconosciuto 
per Colorni. 

Giudizio sul comportamento di 
Eugenio Curiel in relazione ai due 
suddetti verbali 

1) Il comportamento di Curiel è 
stato oggetto di studio, di analisi e 
di valutazione da parte di una va­
sta schiera di compagni, simpatiz­
zanti e studiosi che hanno accetta­

to come valide la ragioni prece­
dentemente illustrate. 

2) Solo Giorgio Amendola, In un 
suo articolo su 'Rinascita* del 28 
aprile del 1978, si chiede se Curiel 
avesse avuto, durante gli Interro­
gatori, un cedimento, che comun» 
que riconosce non ha recaio dati­
no ad alcuno. 

3) Non è esatto accusare Curiel 
di non essersi comportato da »co-
munlsta*, perché egli a quel tempo 
non era ancora un militante del 
Pel; comunque, nessuna abiura da 
parte sua e nessun tradimento che 
danneggiasse alcuno. 

4) Curiel, sino dall'età di quat­
tordici anni, svolse un 'azione an ti-
fascista del tutto autonoma, Indi­
pendente e non soggetta alla disci­
plina di alcun partito o movimen­
to. Curiel teneva contatti con 11 
Pel, con 11 Psl con II Partito d'azio­
ne e con qualunque persona o am­
biente dove potesse far presa l'an-
tlfasclsmo. 

5) A dimostrazione di quanto so­
pra valgono t seguenti esempi: 

a) Lorenzo Foco, responsabile 
del Pel a Padova, scrive su *Il Ca­
lendario del Popolo* del novembre 
1978 di avere avuto solo un vago 
sentore dell'esistenza di un grup­
po universitario antifascista vici­
no al socialismo e al comunismo; 
gruppo di cui faceva parte Curiel. 

b) Nel 1938 11 compagno Berti, 
della Commissione inchiesta sul 
comportamento di compagni e 
simpatizzanti, scrive a Parigi: 
tCurlel non può essere considera to 
come membro dipartito, ma non è 
da respingere bensì da formare*. 

e) Non esiste alcuna dichiara­
zione di Curiel dalla quale risulti 
che egli fosse Iscritto al Pel. 

d) Se Curiel a quel tempo fosse 
già stato Iscritto al Pel avrebbe do­
vuto essere deferito alla Commis­
sione di controllo, In quanto egli 
non rispettava la disciplina dipar­
tito, frequentando l più diversi 
partiti, ambienti e persone che ri­
teneva opportuno, prendendo ini­
ziative personali senza oltretutto 
renderne conto al partito. 

e) Egli si Iscrisse al Pel al confi­
no di Ventotene, nel 1940, quando 
l'aggravarsi della situazione e la 
prospettiva di una lotta cruenta 
esclusero un'ulteriore autonomia 
Individuale di azione e di decisio­
ne. 

Da quanto sopra esposto risulta 
che Eugenio Curiel è una figura 
limpida, sema zone d'ombra di cui 
dovesse pentirsi e che va apprezza­
to e ricordato solo per 11grande 
contributo dato alla lotta antifa­
scista e per l suol molteplici e Im­
portanti scritti, reperiti soltanto In 
parte. 

Ignazio Usigtio 

PS — Per ulteriori notizie vedi I 
libri: Nando Brlamonte, «La vita e 
11 pensiero di Eugenio Curiel* (com­
pleto dei verbali e del rapporto), 
edito da Feltrinelli nel 1979; Primo 
de Lazzari, «Eugenio Curiel al con* 
fino e nella lotta di Liberazione*, 
edito da Teti nel 1981; «Gli scritti di 
Eugenio Curiel», In due volumi, 
editi dagli Editori Riuniti nel 1973; 
Primo de Lazzari, (Storia del Fron­
te della Gioventù», edito dagli Edi­
tori Riuniti nel 1972; Quaranta e 
Franzln, -Eugenio Curiel dall'anti­
fascismo alla democrazia progres­
siva», edito da Marsilio Editori, Pa­
dova 1970. 

IN PRIMO PIANO / Quel triennio 76-79: il libro di Gerardo Chiaromonte 
ROMA — Sulfureo come lo 
pretende l'iconografia tra­
dizionale, maestro Insupe­
rabile nell'arte dell'elisione 
e dell'allusione, Giulio An-
dreotti sorride nel suo mo­
do impercettibile e lancia la 
battuta (o 11 messaggio?): 
•Sicuramente ci sarà subito 
qualcuno che si chiederà 
perché stasera sono qui, 
magari dirà che sono un 
nostalgico... Ma per me le 
uniche nostalgie che si pos­
sono avere sono sempre per 
il futuro, mal per 11 passa­
to». Basterà questa dichia­
razione formale a sedare 
Inquietudini, allarmi e so­
spettosità che ormai Inevi­
tabilmente accompagnano 
ogni accenno, anche 11 più 
timido, all'esperienza del 
triennio •76-*79, gli anni 
della solidarietà democra­
tica? Perché questo è 11 pas­
sato di cui si parlava l'altra 
sera sotto la volta a casset­
toni della sala della Sacre­
stia, nell'ex convento di vi­
colo Valdlna trasformato 
In «dépendances culturale 
della Camera del deputati. 
E ne hanno parlato, di fron­
te a un piccolo pubblico di 
personalità e di giornalisti, 
alcuni tra l protagonisti 
maggiori: il democristiano 
Andreottl, per tre anni pre­
sidente del Consiglio di go­
verni che atttnsero a tutte 
le risorse della lingua Ita­
liana (ricordate la «non-sfi­
ducia»?), 11 socialista Gior­
gio Ruffolo, 11 rettore del­
l'Università di Roma, An­
tonio Rubertl. 

Abbiamo lasciato, per ul­
timo 11 comunista Gerardo 
Chiaromonte perché era, in 
un certo senso, 11 padrone 
di casa, assieme al presi­
dente degli Editori Riuniti, 
Carlo Bernardini. All'origi­
ne di questo appuntamento 
stuzzicante, non solo per 11 
pettegolezzo da rotocalco 
ma anche per chi vuole ca­
pire meglio le vicende di 
quegli anni, c'era Infatti 11 
libro che Chiaromonte ha 
scritto e gli Editori Riuniti 
hanno appena pubblicato: 
•Le scelte della solidarietà 
democratica». Duecento 
pagine di «Cronache, ricor­
di e riflessioni» su quel 
triennio che^appare come 
rimosso dalla memoria del 
paese, quasi consegnato a 
-un oblio vergognoso. 

Nelle prime pagine Chia­
romonte spiega perché lo 
ha scritto: per reagire ad 
«atteggiamenti demolitori e 
anche autoflagellatori», al 
pericolo Insomma—tia ag­
giunto l'altra sera — che si 
guardi a quel periodo come 
a una cosa obbrobriosa, se­
gnata da chissà quali vi­
cende negative. E Invece è 
giusto riflettere su quanto è 
avvenuto e trovare una 
spiegazione. Del fallimento 
di quella politica, ma anche 
del suol risultati: che ci fu­
rono, anche se li giudizio su 
di essi è necessariamente 
•misto», come ha detto Ruf­
folo. Ma l'impressione è che 
le testimonianze del quat­
tro ruotassero attorno a 
una questione più sostan­
ziale, a un Interrogativo più 
di fondo. In parole povere: 
fu vera solidarietà? 

Visto come andò a finire, 
sembra ovvio che la rispo­
sta debba essere negativa. I 
dubbi, le riserve affiorati 
nella discussione non han­
no fatto altro che rafforzar­
la. Però è anche vero che le 
cose non sono cosi semplici, 
e forse la lettura in chiaro­
scuro fornita da Andreottl 
— per quanto tendente a 
scivolare sulle responsabi­
lità effettive nella rottura 
— resta più fedele alla com­
plessità dei fatti. SI trovano 
assieme. In una situazione 
difficilissima per il paese, 
forze che provenivano da 

Fu vera solidarietà? 
«Le nostalgie 
sono sempre 
per il futuro, 
mai per il 
passato», ha 
detto Andreotti 
presentando 
con Ruffolo 
e Ruberti 
il volume 
L'autore: 
«Resta il tema 
dello sviluppo 
unitario della 
democrazia 
in Italia» 

ROMA — Una riunione delle delegazioni democristiana e comunista durante le trattative per il 
governo di solidarietà democratica (di fronte, Berlinguer, Pajetta e Chiaromonte; di spalle, 
Moro • Zaccagnini) e, a sinistra. Giulio Andreotti 

ha dichiarato di non aver 
mal condiviso «l'accani­
mento bilioso verso questa 
esperienza», nemmeno 
quando veniva da parte so­
cialista) non nascono dal 
processi alle Intenzioni o da 
certe grezze deformazioni 
polemiche. La debolezza 
della solidarietà democra­
tica stava, per lui, nella col­
locazione di quella formula 
dentro la cornice del com­
promesso storico. 

Da qui gli errori, per cosi 
dire oggettivi, del comuni­
sti verso 11 Psl: perché Inter­
pretata «alla tedesca», come 
una sorta di Grande Coali­
zione, la solidarietà demo­
cratica avrebbe potuto rap­
presentare una passerella 
verso l'alternativa. Ma in­
quadrata nella strategia del 

compromesso storico di­
ventava espressione di una 
cultura politica ancorata a 
un'idea di ricomposizione 
della frammentarietà so­
dale, a un concetto «orga-
nlclstlco» di egemonia che a 
Ruffolo appare come il 
maggior impaccio «nell'e­
voluzione del Pei verso 11 ri­
formismo moderno». E an­
zi, a proposito, slamo poi si­
curi che la proposta dell'al­
ternativa democratica sia 
cosi diversa dal compro­
messo storico? «Perché de­
mocratica e non di sini­
stra? E chi altri c'è, oltre al­
la sinistra, nell'alternativa 
democratica?». 

In questa disputa «non 
voglio entrarci, non ci 
prendo in queste cose», ha 
garbatamente Ironizzato 

Andreotti: però «non capi­
sco certe storie. Mica ci so-
no solo due forze qui da noi, 
e certo nessuno ha mal 

Knsato a un patto a due. 
ti resto, siamo 11 paese 

della proporzionale, e ci fa 
piacere che certi critici ci 
siano dovuti arrivare anche 
loro». Bando alle teorie, 
dunque, e spazio al fatti. 
Fatti drammatici, quelli ci­
tati dall'ex presidente del 
Consiglio per ricordare la 
situazione di quasl-collasso 
del paese in cui nacque la 
politica di solidarietà: era 
un momento cosi difficile 
che «anche 11 concorso sem­
pre cosi affollato per chi 
doveva comporre 11 gover­
no, registrò allora un'asso­
luta fuga di concorrenti». 
L'inflazione al 23 per cento, 

un lungo periodo di inco­
municabilità (soprattutto 
— è ovvio — De e Pel): e la 
mancanza di prospettive 
certe per il futuro (un ac­
cenno di autocritica?) fece 
si che l'impulso alla ricerca 
di convergenze fosse alla fi­
ne sopraffatto dalle ragioni 
di una consolidata diffi­
denza. Per Andreottl 11 
«vertice* comunista ebbe la 
responsablltà di «non illu­
minare» abbastanza la base 
del partito, fomentando al 
contrario un eccesso di pò-' 
lemlche «manichee». Ma co­
me potevamo reggere — gli 
ha ribattuto Chiaromonte 
—> di fronte a una situazio­
ne In cui la solidarietà nella 
maggioranza era diventata 
una parola vuota, e molti 
degli impegni politici e di 
programma non venivano 
mantenuti? 

L'eco di un'altra diffi­
denza è tornata anche nelle 
parole di Ruffolo: 11 sospet­
to, l'allarme del socialisti (e 
dei «laici») verso il •bipolari­
smo», il «patto a due», il 
•condominio» Dc-Pcl. «Let­
ture fantasiose del compro­
messo storico», le ha defini­
te Chiaromonte. Ma le ri­
serve di Ruffolo (che pure 
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l'oro in pegno alle banche 
tedesche per ottenere 1 pre­
stiti, riserve valutarie per 
non più di una settimana, 
la dichiarazione di falli­
mento presunto dell'Italia 
stilata dal quattro Grandi 
al vertice di Puertorlco... 
«Da qui si partiva», ma per 
arrivare dove? «Non c'era­
no patti segreti. SI disse so­
lo: valuteremo poi questo 
sforzo comune». 

Alla fine di quel tre anni 
di «grande responsabilità» 
— ha riconosciuto An­
dreotti, negando al contra­
rlo di aver mal pensato «di 
mettere fuori gioco chic­
chessia» — risultati venne­
ro, e non secondari. Non so­
lo sul fronte dell'economia, 
come ha ricordato soprat­
tutto Rubertl, rettore a Ro­
ma negli «anni di piombo». 
Il terrorismo, 11 fantasma 
lugubre di quel tempo, fu 
battuto alla fine, anche se 
— pensando all'assassinio 
di Moro — Rubertl ha ri­
proposto un Interrogativo 
che è anche nel libro di 
Chiaromonte: «È proprio 
vero che il terrorismo non 
sia riuscito a realizzare gli 
obiettivi politici che ave­
va?». Sta di fatto che la soli­
darietà democratica finì — 
Chiaromonte se ne è detto 
convinto — con la morte di 
Moro. Si trascinò ancora 
pochi mesi, infine nella De 
prevalsero gli schieramenti 
che sarebbero stati poi san­
citi nel congresso dell'60, 
quello del «preambolo». Alle 
ragioni del fallimento Ru­
berti ne ha Invece aggiunte 
altre due: le Ingenuità dello 
schieramento riformatore, 
e forse ancor più «una scar­
sità di Impegno sul terreno 
strutturale rispetto alla 
pienezza degli sforzi sul 
versante congiunturale». 

Tuttavia, la «congiuntu­
ra» fu affrontata e domata, 
mentre al contrario 1 rap­
porti tra 1 partiti andarono 
sfilacciandosi. «Cosi chiu­
demmo, ma con onestà, 
senza furbizie», ha rivendi­
cato Andreottl: anche se 
una piccola furbizia l'ha 
confessata, ammettendo di 
aver pregato due suol amici 
senatori di uscire dall'aula 
di Palazzo Madama per 
consentire — primavera 
del "79 — che 11 suo governo 
venisse battuto, e lasciasse 
quindi la scena. Che rima­
ne? Una lezione. In modo 
particolare: che «la stabilità 
democratica è 11 valore su 
cui costruire la convivenza 
civile e politica. Da miglio­
rare, mal da mettere in di­
scussione». 

Per Chiaromonte, quel 
triennio ci ha consegnato 
soprattutto l'immagine di 
un paese che, dalla lotta per 
11 risanamento economico 
a quella contro il terrori­
smo, manifesta «un'effetti­
va autonomia nazionale, 
erga omnts, verso tutti: ba­
sta ricordare 11 discorso di 
Berlinguer a Mosca. E resta 
il problema «di uno svilup­
po unitario della democra­
zia italiana», che era 11 noc­
ciolo vero della riflessione 
del compromesso storico, e 
Insomma la sostanza vali­
da ancor oggi. Quanto al­
l'alternativa, la ragione per 
cui non può essere solo di 
sinistra sta nel fatti: «Caro 
Ruffolo — gli ha detto alla 
fine Chiaromonte — la 
questione fondamentale In 
Italia, ma non solo in Ita­
lia, è di trovare consensi e 
interlocutori per l'alterna­
tiva nel corpo centrale della 
società e dell'elettorato». 
Ma questo è un altro pro­
blema, che riguarda 11 futu­
ro. O, speriamo, 11 presente, 

Antonio Capra-Ica 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Meno controlli 
(e molti elogi) 
per le casalinghe 
Cam Unità, 

ulto denuncia di un problema scottante, 
scrittu suìl'Urtità TI marzo 1986 da Giuliana 
Dui Pozzo, vorrei aggiungere un mio com­
mento su quella stessa benemerita categoria: 
le casalinghe. 

Essendo donne, mettono anche al mondo i 
bambini: e non solo ma devono accudirli, sta­
re loro vicine e vegliare e vigilare durante le 
prime malattie, insegnar loro le prime parole, 
i primi passi. Queste donne dovono specializ­
zarsi: in buone cuoche, in buone lavandaie, in 
buone stiratrici; devono saper tenere un ago 
in muno, tenere la casa in ordine e pulita, 
spesso alzarsi per prime e coricarsi per ulti­
me. amministrare sovente le ristrettezze eco­
nomiche: affrontare e sopportare i rimproveri 
ora dell'uno ora dell'altro componente la fa­
miglia. 

Quando vedo queste creature anziane, ca­
riche di tanti dolori e umiliazioni, mi giro 
indietro e penso a quanto avranno sofferto 
durante la guerra, e prima ancora. Né biso­
gna dimenticare le dure lotte sindacali degli 
anni SO: le discriminazioni, i licenziamenti, la 
miseria che entrava in famiglia. 

Non lo dimentichiamo: giù alla base, in 
silenzio, dando con grande generosità, vi £ 
stata sempre questa categoria delle casalin­
ghe. Oggi voi legislatori, dimenticando i me­
riti dì questa nobile categoria, obbligate que­
ste anziane donne a riempire esosi e compli­
cati Togli per avere una pensione sociale; non 
solo, ma non dando loro fiducia, le obbligate 
a lunghe ed estenuanti code per legalizzare la 
loro firma. 

Inchiniamoci invece davanti a questa ono­
rata creatura: lavoratrice plurispecializzata 
che ha dato sempre senza chiedere nulla. E se 
qualcuna fra loro ha la fortuna di avere in 
famiglia qualche componente con buona en­
trata economica, non se ne deve tener conto: 
diamo a tei una sua busta (che non ha mai 
ricevuto) che sia veramente un suo tangibile 
apporto in famiglia. Se non avrà bisogno di 
comprarsi il pane, avrà la soddisfazione, col 
proprio denaro, di comprare le caramelle per 
i nipotini. 

DINOCIALDI 
- (Scandirci • Firenze) 

«Se lo stile è l'uomo...» 
(Ci sono alla tv giornalisti 
un poco grossolani) 
Cara Unità, 

debbo confessarti che mi ha molto meravi­
gliato il fatto di non aver letto sulle tue colon­
ne nessuna critica al comportamento della 
televisione in occasione di due recenti e im­
portanti avvenimenti sportivi: l'incontro di 
Sugilato tra Oliva e Sacco e quello di calcio 

.oma-Juvcntus. 
Nel primo caso il telecronista Paolo Rosi 

(uno che, secondo me, s'intende di boxe come 
io di astrofìsica) ha descritto il match, che 
pure tutti vedevamo, come se si fosse svolto a 
senso unico, cioè come se Oliva lo avesse do­
minato in modo incontrastato. Non parliamo 
del rigurgito di provincialismo del quale ha 
fatto sfoggio durante gli ultimi minuti quan­
do urlava frasi di questo genere: «In alto i 
cuori!», come se fossero in gioco i destini della 
Patria. E se Oliva avesse perso, avrebbe sug­
gerito un giorno di lutto nazionale? 

Nel secondo caso, oltre ad imporci l'imma-

((ine del presidente della Roma, senatore Vio-
a, uno che dovrebbe avere il pudore di tacere 

dopo la nota disavventura (chiamiamola co­
si...) dei 100 milioni spesi per comprare un 
arbitro, si e assistito ad una incredibile pre­
sentazione alla ^Domenica sortiva» della 
partita: sul video, prima delle immagini dei-
rincontro. sono state fatte sfilare quelle del 
film «Rocky IV». con un'iperbole degna del 
peggior gusto. Se i giornalisti della tv pensa­
vano di fare dell'ironia non hanno centrato il 
bersaglio perché hanno fatto sfoggio solo di 

f rossolanità e di una sconcertante faziosità 
preciso che non sono juventino). 

Se e vero, come si dice, che Io stile e l'uomo, 
che cosa dire di questi giornalisti? Peccato 
che rUnìtà. non so se per un malinteso spirito 
di corpo, non lo abbia rilevato. 

GIANNI BERIO 
(Milano) 

Non è bastato il notaio 
perché con la nuova legge... 
ecco chi ci guadagna 
Cara Unità, 

la legge sul condono edilizio contiene alcu­
ne norme assolutamente assurde. Non voglio 
parlare dell'abusivismo, grande o piccolo che 
sia. ma di centinaia di migliaia di casi che 
interessano cittadini i quali, pur comportan­
dosi in modo corretto e seguendo pedissequa­
mente le norme vigenti, per «merito» di que­
sta legge sono diventati degli «abusivi». 

Penso sia opportuno un esempio pratico. 
che fotografi la situazione paradossale: un 
qualsiasi cittadino ha acquistato un apparta­
mento. poniamo negli anni 70-80. Sì è rivolto 
al notaio per la stesura dell'atto ed il notaio, 
come prassi legale, ha fatto te debite ricerche 
al Nuovo catasto edilizio urbano (Direzione 
generale del catasto del ministero delle Fi­
nanze) dove ha rilevato la copia della plani­
metrìa dell'immobile. Constatato inoltre che 
il Comune ha concesso l'abitabilità, redige 
l'atto di compravendita. 

Il compratore, certo di aver adempiuto a 
tutti gli obblighi di legge sotto la tutela di un 
pubblico ufficiale come il notaio, dopo aver 

rigato la tassa di registro, spese notarili ecc. 
tranquillamente sicuro di aver concluso l'o-

Ctrazione. Ma non £ cosi, perche arriva la 
gge sul condono edilizio la quale; nella sua 

sostanza, poiché esiste una enorme difformi­
tà tra Catasto e Comune (e quindi per netta 
responsabilità dello Stato) annulla tutta la 
procedura seguita fino a quel momento fa­
cendo richiamo non più alla pianta catastale 
ma all'originario progetto edilizio giacente in 
Comune, magari di 30-40 anni addietro, dove 
può anche risultare, non so, un metro di pog­
giolo in meno o una finestra in più, e cosi via. 
Ed ecco che allora questo ignaro e onesto 
cittadino, diventa un abusivo! 

A questo punto, scatta un meccanismo per­
verso: questo cittadino deve rivolgersi a un 
libero professionista, il quale dà inìzio alla 
pratica per il condono. Ma non si può giustifi­
care la confusione di questa legge neppure 
con il fine dì impinguare le casse ocllo Stato: 
non £ questo l'obicttivo che si raggiunge per­
ché per una pratica di sanatoriaida 300.000 
lire si aggiunge una parcella al professionista, 
che deiresto non ne ha colpa, di oltre un 
milione! 

L'abuso edilizio da parte di interessi mafio­
si e camorristici va colpito decisamente; ma 
che si parta da questo criterio per poi colpire 
cittadini onesti, questo no! 

L'aspetto politico di fondo resta la necessi­
tà che lo Stato e gli Enti locali siano dotati di 
adeguati strumenti urbanistici, mettendo ri-

Fiaro alla caotica situazione esistente, che 
'applicazione di questa abnorme legge mette 

in evidenza (e questo è forse, senza volerlo, 
l'unico pregio che essa presenta!). 

ALFREDO MICHEL! 
(Genova) 

Due settori moltiplicativi 
Cara Unità, 

fra le varie ipotesi che si stanno facendo per 
l'utilizzo del risparmio conseguente al calo 
della bolletta energetica con l'estero, propor­
rei di dirottare una parte consistente di finan­
ziamenti sui due settori più trascurati finora, 
che sono l'agricoltura e la sistemazione idro­
geologica e ambientale del territorio. 

Questi sono due settori che possono dare un 
contributo consistente alla riduzione della di­
soccupazione e al miglioramento dei conti 
con l'estero, oltreché con la diretta esecuzio­
ne degli interventi, anche attraverso le fab­
briche che costruiscono macchine per movi­
menti terra e per l'agricoltura, nuove tecnolo­
gie ecc. 

GIORGIO SIRG! 
(Castel di Casio • Bologna) 

Molto fumo 
e diffìcile arrosto 
Signor direttore, 

nell'edizione di martedì 11 marzo u.s. è 
stata pubblicata la notizia di una multa alle 
emittenti Retequattro e Italia Uno per prete­
sa violazione al divieto di propaganda degli 
articoli da fumo. Tale contravvenzione sareb­
be stata elevata da dirìgenti del Commissa­
riato di Pubblica sicurezza di Aversa. 

Salvo il rilievo per la pubblicazione di noti­
zie provenienti da fascicoli amministrativi 
processuali, per i quali dovrebbe valere, in 
generale, criterio di riservatezza, faccio pre­
sente come il prefetto della Provincia di Ro­
ma, con proprio provvedimento 19/9/1984, 
ha archiviato numerosi verbali redatti da or­
gani amministrativi dello Stato, di pretesa 
fiubblicità indiretta di prodotti da fumo, per 
atti assolutamente analoghi a quelli di cui 

alle più recenti contravvenzioni. 
Inoltre il pretore di Firenze, con sentenza 

16/4/1985. annullava ordinanza-ingiunzio­
ne del prefetto di Firenze nei confronti di 
Teletoscana Uno s.r.l. (emittente contrat­
tualmente collegata ai ed. network di Berlu­
sconi), conseguente ad analoga pretesa con­
travvenzione di aver trasmesso spots pubbli­
citari nei quali venivano riportati i simboli 
della casa di sigarette «Carnei». Mi auguro 
che per obiettività dell'informazione il suo 
giornale vorrà dare notizia di quanto le scri­
vo. 

aw. FELICE VACCARO 
(Firenze) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio­
ne £ di grande utilità per il giornale, iì quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os­
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra­
ziamo: 

Vittorio OLEARI. Modena; Giovanni VI-
CINI, Milano; Adriana COLLA. Torino; 
Franco BROSO, S. Ferdinando; Salvatore 
CONTINI. Cavallina; Mario CECCHI. Fi­
renze; prof. G. FRISONE, Milano; Paolo 
MORETTI, Ferrara; Silvio FONTANEL­
LA, Genova; Francesco BENEDETTI, Ve­
nezia; Giovanna SALUCCI, Roma; Fioren­
tino PEAQUIN. Aosta; Maurizio Gì-
SMONDI, Padova, Domenico BAGNA-
SCO, Albisola Superiore; Francesco BUR­
RAI. Quadraro; Gianni QUINZI, Pietrala-
ta; ALIOSKA. Bologna; A. STEVA, Genova 
Quinto. 

Aldo BOCCARDO, Borgomaro; Antonio 
DE LUCA, Neuchàtek Erseo LESCAN. La 
Spezia; Claudio CASADIO, Bologna; Rinal­
do ALBERONI; Renzo MAZZAVILLANI. 
Cervia; Franco CALLEGARI, Biella (ab­
biamo bisogno del tuo indirizzo completo); I 
COMPAGNI della sezione «Pacini» di Nura-
gus (vogliono ringraziare Orlando Tacconi di 
Bologna, Riccardo Sabatini di Empoli, Stefa­
no Farre e Dino Celentano di Genova, Gine­
vra Tornasi di Trento e la Federazione roma­
na del Pei per i libri e gli aiuti ricevuti). 

IL COMITATO lavoratori della ex «Du-
four» in cassa integrazione, Genova («La vec­
chia azienda è stata rilevata e rilanciata, tra 
l'altro non mate. Ma i patti non sono stati 
rispettati. Scriviamo ai giornali locali, ma 
essi tacciono"); Luigi ROSSO e Giuseppe 
PERRONE, Sormano («L'Unità del giorno I 
marzo ha pubblicalo un comunicato della 
Fgci che riguardava la raccolta di firme per 
il ritiro delle truppe sovietiche dalf Afghani­
stan; sarebbe stato positivo se analoga ri­
chiesta/osse stata contemporaneamente ri­
volta per il ritiro delle truppe americane da 
Grenada e la cessazione di ogni aiuto al regi­
mi razzisti, che insanguinano l'Africa e fA-
merica Latina»'). 

Rino TUTTINO. Genova («Le ragioni ci 
sono, e come, per lo sciopero degli addetti 
alla Motorizzazione Civile. Il modo certo 
non lo condivido, ma la colpa non sarà anche 
della Cgil? Si fa un gran parlare di profes­
sionalità, ma alla Motorizzazione vi sono 
direttori, ispettori, ingegneri, diplomati, tut­
ta gente di elevata professionalità e motta 
responsabilità. E i loro mensili?»); Antonio 
VALENTE, Torre Maggiore («viveva ragio­
ne Natta a "Pronto Raffaella" quando gli è 
stato chiesto chi avrebbe invitato a cena. 
Craxì o De Mita. Natta, intelligentemente. 
rispose "Tutti e due per vedere se quando 
litigano fanno sul serio oppure scherzano"»). 

— Altre lettere in cui si esprime il più netto 
dissenso all'eventuale rientro in Italia dei Sa­
voia (*sono responsabili delle tragedie porta­
te dal fascismo in Italia») ci sono state scritte 
da: Ersilia Cuffaro MONTUORO. vedova 
del partigiano medaglia d'argento, morto in 
seguito alle sevizie dei fascisti subite nelle 
carceri di San Vittore, Milano; Vittorio SE­
RAFINO di Cormons; Giulio MARZI di Fi­
renze. 


